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Con l’approssimarsi delle festività natalizie la Dire-
zione del Notiziario è lieta di inviare a tutti i soci della 
S.I.S.A. il più vivo augurio per il Santo Natale e per un 
felice Anno Nuovo. L’anno che sta per terminare ha 
visto la S.I.S.A. andare su Internet, certo sul nostro sito 
c’è ancora molto da lavorare per arricchirlo soprattutto 
per quel che riguarda la sezione Studi che dovrebbe 
essere l’elemento qualificante della nostra iniziativa. 
Non è detto che qualcuno degli Atti di particolare 
interesse, su richiesta dell’autore e dopo il vaglio della 
Direzione, possa essere pubblicato negli studi. 
 Abbiamo rinnovato il Notiziario, su di esso ci 
aspettiamo la critica costruttiva dei nostri Soci. 
Gradiremmo che ci facessero sapere se la direzione che 
abbiamo presa è gradita o no, che ci fornissero i loro 
consigli e soprattutto la loro collaborazione sotto forma 
di articoli, notizie e quant’altro. Naturalmente anche in 
questo settore vi è molto da fare, la forma della piccola 
rivista fra le 12 e le 14 pagine è il massimo che le 
nostre possibilità finanziarie ci consentono. La cadenza 
trimestrale con uscita a marzo, giugno, settembre e 
dicembre ed eventualmente un numero speciale in 
occasione del Convivio, è al momento l’unica pos-
sibile, sia per la produzione degli articoli, pochi sono 
sino ad ora i collaboratori, sia per l’aspetto economico,  
dovuto soprattutto alle spese postali, maggiori di quelle 
relative alla stampa.�
Da qui l’esigenza di inviare per posta il nostro “Sul 
Tutto” solo a coloro che non sono collegati ad Internet 
segnalando invece a chi è collegato la presenza nel sito 
del nuovo numero del  Notiziario. 
Si ricorda infine che la società vive esclusivamente 
delle TXRWH�VRFLDOL, si pregano pertanto i soci di voler 
provvedere a versare la loro SHU� LO� �����di ¼� �� . Si 
ricordano le coordinate bancarie: 

Istituto Bancario San Paolo di Torino 
&�&������������$%,��������&$%������

intestato alla Società Italiana di Studi Araldici 
(S.I.S.A.) 

Ringraziando ancora tutti i Soci il Comitato Direttivo 
formula i più vivi auguri per le prossime festività. 
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Nell’Esercito italiano esistono ancor oggi Reggimenti 
di Cavalleria con ordinamento specifico e compiti tipici 
che l’Arma, attualmente blindata e corazzata, assolve 
mantenendo le sue più significative tradizioni, tra le 
quali quella di conservare alcuni dei nomi delle specie- 
lità più note come: Dragoni, Cavalieri, Corazzieri, Ca-
rabinieri, Lancieri, Cavalleggeri, Cacciatori, Guide, 
Ussari, Ulani.  
   
Diciamo subito che tali nomi oggi non sottintendono 
alcuna differenza di funzione e sono legati esclusiva-
mente alla storia di questo o quel reggimento. 
Tra i Reggimenti in vita, tutti blindati, sono detti: 
 - Dragoni: “Nizza Cavalleria” 1° e “Genova Cavalle-
ria” 4°; 
 - Cavalieri: “Piemonte Cavalleria” 2° e “Savoia Caval-
leria” 3°; 
  - Lancieri: “Lancieri di Novara “ 5°, “Lancieri d’Ao-
sta”  6°  e “Lancieri di Montebello” 8°; 
  - Guide: “Cavalleggeri Guide” 19°. 
 Nel passato abbiamo avuto un reggimento d’Ussari, gli 
“Ussari di Piacenza” 18°, ma non reggimenti d’Ulani. 
Tipici invece di Polonia, Austria-Ungheria, Germania e 
Russia e in servizio anche in altri paesi dell’Europa 
settentrionale. Gli Ulani nascono, in effetti, come mili-
zia di cavalleria Tartara, armata di lancia, utilizzata 
nell’esercito polacco con compiti d’esplorazione e of-
fensivi. 
Vorrei citare poi, pur non essendo unità dell’Arma di 
Cavalleria, in omaggio al fatto che sono effettivamente 
montati: i Carabinieri che hanno, nella storica unifor-
me, un ottimo “Reggimento Carabinieri a Cavallo”e i 
Corazzieri, anche loro Carabinieri, che sono lo splen-
dido “Reggimento Guardie del Presidente della Re-
pubblica” che, nell’aspetto esteriore della lucida co-
razza, dei suoi uomini dall’alta statura e nell’im-
ponenza dei cavalli, richiama la cavalleria pesante cui 
fa riferimento. I più antichi reggimenti in Italia sono  
nati sul finire del 1600, nel ducato di Savoia, retto da 
Vittorio Amedeo II che sarà poi il primo re sabaudo.  
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Egli, costretto tra Francia e possedimenti spagnoli in 
Italia, trasforma le milizie temporanee, creando un mo-
derno esercito permanente in cui sono costituiti reggi-
menti di dragoni e di cavalleria pesante di cui alcuni 
sono ancora in vita come :  
-  Dragons Bleu oggi Genova Cavalleria; 
-  Dragons Jaunes oggi Nizza Cavalleria; 
-  Piemonte Reale oggi Piemonte Cavalleria;  
-  Savoia Cavalleria che conserva lo stesso nome di al-
lora. 
 
Nell’era moderna il Reggimento continua ad essere la 
struttura portante degli eserciti e nasce come supera- 
mento delle milizie feudali e delle compagnie di ven-
tura. Gruppi costituiti all’occorrenza e a tempo deter-
minato, poco adatti a sostenere le esigenze politico mi-
litari degli stati che hanno invece necessità di truppe 
permanenti, ben addestrate e prontamente disponibili.  
In particolare, se facciamo riferimento ai Reggimenti 
francesi dei quali i nostri sono in un certo senso de-
rivazione, i primi con tale nome nascono intorno al 
1635, ma si possono ritenere filiazione diretta di quei 
corpi di cavalleria, reclutati tra l’alta e la piccola no-
biltà di Francia fin dal XVI secolo che, al seguito di 
Carlo VIII, “giovane gobbo licenzioso, sospetto di paz-
zia”, partecipano attivamente alle invasioni francesi 
dell’Italia.  
Invasioni che suscitarono forte impressione in tutta 
Europa a causa delle formidabili fanterie svizzere e te-
desche, armate d’alabarde e di picche, agli arcieri della 
Guascogna e soprattutto all’ultima conquista del genio 
meccanico francese, la famosa artiglieria rapida e leg-
gera.  
 
Ma veniamo alla Cavalleria, quella con i cavalli per in-
tenderci.  Essa può essere sinteticamente distinta in: 
/HJJHUD��GL�/LQHD�H�3HVDQWH.  
Tenendo conto però che questa suddivisione che sot-
tintende dei ruoli, in realtà non è sempre stata rispettata 
e spesso le funzioni, sia nell’ambito dei tipi di caval-
leria, sia nelle specialità che ad essi si fanno risalire, 
sono state confuse. 
 
La Cavalleria Leggera, come il nome stesso indica, era 
costituita da truppe provviste di armi leggere, cioè di 
ingombro modesto, semplici da usare e rustiche, cioè in 
grado di funzionare sempre anche senza una continua 
manutenzione e montata su cavalli agili, frugali e resi-
stenti alla fatica. 
La molteplicità delle missioni affidate alla cavalleria 
leggera impongono al cavaliere, ma soprattutto alla ca-
valcatura un ritmo logorante durante tutte le operazio- 
ni. 
I compiti sono: scoprire dove si trova il nemico, rico-
noscerlo, stimarne la consistenza, comprenderne le in-
tenzioni ma anche esplorare il terreno e riconoscere gli 
itinerari per favorire il movimento delle truppe amiche 
o l’occultamento di tale movimento e poi combattere e 
quindi inseguire il nemico battuto e proteggere il ripie-
gamento ed altro ancora. 
Durante le operazioni gli effettivi della cavalleria leg-
gera, si riducono fortemente e più rapidamente di quelli 

d’altri tipi d’unità, a causa essenzialmente del logora- 
mento dei cavalli.  
A queste unità che godono di grande prestigio nell’ 
ambito della stessa cavalleria si chiede sempre di più, 
fino al massimo e talvolta all’impossibile. 
Grazie alle sue caratteristiche e all’addestramento con-
tinuo può, con eguale efficacia, essere impiegata sia a 
massa che in ordine sparso. 
Nella maggioranza dei casi l’armamento della Cavalle- 
ria leggera è costituito da sciabola, pistole, spesso da 
un moschetto apposito, detto di cavalleria e talvolta 
dalla lancia. 
I principali tipi di cavalleria leggera sono, secondo le 
nazioni: i Cacciatori a cavallo, gli Ussari, i Caval-
leggeri, le Guide, i Lancieri, gli Ulani per non dire dei 
Cosacchi considerati la migliore cavalleria leggera del 
mondo.  
 
La Cavalleria Pesante è l’arma d’urto per eccellenza. 
Essa è impiegata quasi esclusivamente per il combat-
timento corpo a corpo, indifferentemente e con la stes-
sa efficacia sia contro la cavalleria nemica sia contro 
truppe a piedi, la fanteria appunto.  
Il cavaliere pesante, armato di una grossa e robusta 
sciabola e di pistole, spesso protetto da un casco o da 
un elmo, con il tronco chiuso in una corazza, è montato 
su cavalli grandi e potenti.  
Il suo impiego consiste nel manovrare quasi esclusi-
vamente a massa con delle cariche travolgenti e deva-
stanti anche se potrebbe assolvere, ugualmente bene, 
alcuni compiti di solito assegnati alla cavalleria legge-
ra. Naturalmente risulta poco opportuno indebolire, con 
compiti non propri, la sua forza prima della battaglia. 
I differenti tipi di Cavalleria Pesante secondo le nazioni 
sono: i Cavalieri, i Corazzieri, i Carabinieri, le Guardie 
del corpo, i Granatieri a cavallo e spesso i Dragoni e i 
Dragoni Pesanti e talvolta i Lancieri quando sono con-
siderati facenti parte della cavalleria da impiegare a 
massa. 
 

 
 
 
Infine la Cavalleria di Linea, la cui nozione è alquanto 
fumosa ma che possiamo collocare a metà tra la Caval-
leria Pesante e la Cavalleria Leggera  e che, in caso di 
necessità, é in grado di svolgere ruoli tipici della Fante- 
ria. Condizione ambigua che di fatto si traduce nell’ 
utilizzare, per questa o quella nazione la propria caval- 
leria di linea, talvolta nel ruolo di cavalleria leggera, 
talaltra nel ruolo di cavalleria pesante. Oltre che in ruo-
li, come detto, a se stanti. Essa è normalmente armata 
di sciabola e pistole e spesso di un moschetto o del suo  
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equivalente e talvolta di lancia, ma può portare la spada 
o una scure e anche la ronca e l’accetta, per fare il 
servizio dei guastatori. Anche i cavalli, inizialmente 
piccoli di statura, per favorire il montare,  ma anche per 
con sentire l’uso dell’archibugio, da terra, appoggiato 
sulla sella, costituendo punto di sostegno per l’arma e 
riparo per il dragone, raggiunsero poi altezze e propor-
zioni maggiori e tali che, talvolta, non avevano nulla da 
invidiare a quelli della cavalleria pesante.  
Il tipo principale di cavalleria di Linea è costituito dai 
Dragoni. Semplicemente Dragoni per alcuni, Dragoni 
Pesanti per altri, e Dragoni Leggeri per altri ancora. 
 
Circa l’origine dei nomi, se non altro all’esordio, per 
alcuni come i Lancieri o i Carabinieri, deriva verosi- 
milmente dall’armamento, per altri come Guide e Cac-
ciatori, dalle attività prevalenti che sono chiamati a 
compiere, per altri ancora, come i Corazzieri dalla pro-
tezione di cui sono dotati e per alcuni dalla tradizione 
del popolo che li esprime, come gli Ussari ungheresi, 
dalle splendide uniformi o gli Ulani polacchi e tede-
schi, dal caratteristico copricapo o i leggendari Cosac- 
chi russi.  
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Per i Cavalleggeri sembra probabile che questo nome 
nasca nel periodo medievale per indicare quegli uomini 
a cavallo, detti Cavalli-Leggeri, al seguito del Cavalie- 
re catafratto, armati di coltellaccio o pugnale o anche di 
balestra e montati su cavalli meno grandi di quello del 
Cavaliere e non protetti e fa riferimento, sia alla dimen-
sione dei cavalli, sia al peso non rilevante da essi soste-
nuto, sia all’armamento di chi li monta. 
Si può affermare però che la cavalleria leggera tutta, 
derivi dai più recenti “stradiotti”, dal greco VWUDWLzWD 
che vuol dire soldato o VWUDWuD che significa esercito 
Gli stradiotti erano un Corpo di cavalleria, costituito 
principalmente da albanesi, greci, dalmati, bulgari, or-
ganizzato nella seconda metà del XV secolo dall’anti- 
ca repubblica di Venezia contro le invasioni della ca-
valleria turca nella Morea, nell’Albania e nella Dalma- 
zia. Gli stradiotti erano armati di lancia, di mazza e di 
daga che portavano appesa al fianco; erano riuniti in 
compagnie di 100-300 uomini agli ordini di un capi-
tano ed erano guerrieri contadini, cioè forniti di posse-

dimenti terrieri, in cambio dei quali dovevano presen-
tarsi alla chiamata con armi e cavallo.  
Questa cavalleria fu usata da Venezia anche in Italia 
nella Puglia e nella guerra di Ferrara (1482). Anche 
Luigi XII , re di Francia, ne ebbe al suo servizio. De-
cadde tra il XVII e XVIII secolo con lo sviluppo della 
fanteria, dell’artiglieria e della fortificazione campale. 
 
Per i Dragoni invece non è possibile collegare il nome 
all’armamento o ai compiti prevalenti o all’armatura o 
alla tradizione di un popolo, sono state pertanto 
formulate più ipotesi sulla sua origine. Talune sono 
suggestive, altre più serie, altre forse più probabili. 
Vediamone alcune. 
 
Per la mitologia, il Dragone è un animale fantastico 
dotato di poteri magici ed è il simbolo della lotta dell’ 
ordine contro il caos, del bene contro il male ma anche, 
più semplicemente, della forza e del valore, due doti 
che lo rendono pressoché invincibile. Così non è affatto 
strano che un buon numero di Cavalieri, durante il Me-
dio Evo, l’abbiano posto sulle loro armi.  
Per esempio nel racconto medievale dei “ Cavalieri 
della Tavola Rotonda” lo Stendardo di Re Artù è deco-
rato con un dragone volante. 
Non c’è da stupirsi quindi se molto tempo dopo nel 
XVI secolo delle truppe abbiano innalzato un dragone 
sui loro stendardi, perpetuando cosi la tradizione dei 
cavalieri antichi, forse anche con l’intenzione di incu- 
tere timore nell’avversario, condizionandolo. 
E’ possibile che per questa ragione il termine dragone 
sia stato usato per indicare queste truppe. Questa ver-
sione sembra sia accreditata anche da Voltaire. Cosi 
come il Pio Bosi nei cenni storici e documenti del Reg-
gimento di Cavalleria Nizza (1680-1890), detto appun-
to di Dragoni, fa sua la tesi del Grassi secondo cui i 
soldati portassero quel nome appunto per incutere mag-
gior timore. 
 
Nella “Storia dei Dragoni” scritta dal capitano francese 
Choppin è sviluppata la tesi che vuole farlo risalire al 
soprannome di “Dragone” dato, nel XII secolo a Gu-
glielmo de Gomiécourt, signore di Wailly irriducibile 
nemico degli inglesi, da Enrico I, figlio di Guglielmo il 
Conquistatore,  
Più tardi, infatti, Raul Dragon de Gomiècourt, discen-
dente del signore di Wailly, ebbe delle truppe i cui sol-
dati, tristemente famosi perché responsabili di saccheg-
gi e massacri, combattevano sia a piedi che a cavallo ed 
erano chiamati appunto Dragoni dal nome del loro ca-
po. Si è pensato anche, molto semplicemente che il 
nome  sia derivato dalle teste di drago che, sembra, fos-
sero incise sui calci delle pistole portate da questi sol-
dati. 
Un’altra teoria vorrebbe il termine “dragone” derivato 
da un tipo d’archibugio dello stesso nome usato da 
truppe francesi durante il rinascimento.  
Nome quello di Dragoni che indicava a quel tempo tutti 
gli archibugieri a cavallo.  
E’, infatti, Piero Strozzi che comandava un Corpo di 
Dragoni alla battaglia di Ceresole che li introduce in 
Francia, proprio durante il regno d’Enrico II, quando il 
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Maresciallo de Brissac a somiglianza degli Archibu- 
gieri a cavallo italiani che Camillo Vitelli condusse alla 
guerra di Napoli nel 1496, crea un corpo d’Archibu- 
gieri a cavallo per servire nell’Esercito del Piemonte, 
imponendo loro il nome di “dragoni”. 
 

 
 
Questa ipotesi, del nome legato all’armamento, contra- 
sta col fatto che in Francia non vi fosse un’arma da 
fuoco portatile indicata con questo nome. C’era però in 
Inghilterra una specie di moschetto che si chiamava 
così e sembra sia proprio all’origine, come si afferma 
nell’enciclopedia britannica, del nome di dragoni in 
quel paese.  
Cosi come non si può trascurare il fatto che anche in 
Italia il nome di Dragone fosse dato ad una “colu-
brina”, pezzo d’artiglieria inizialmente (sec. XV) di 
pic-colo calibro, tanto da essere usata come arma da 
mano (manesca) e che quindi verosimilmente può aver 
costituito l’armamento di quelle truppe, 
progressivamente poi di calibro sempre maggiore (sec. 
XVI e XVII ) restando però caratterizzata da una 
notevole lunghezza della bocca da fuoco rispetto al 
calibro cosi come il richiamo al serpente (colubren) e 
quindi al dragone la cui coda è proprio di serpente, 
lasciava supporre il nome. 
 Altri hanno avanzato l’ipotesi che l’origine del termine 
dragone sia, in effetti, la deformazione del termine 
tedesco “TRAGER” cioè “portatore”. In effetti, nel 
1524 gli uomini del corpo d’archibugieri a cavallo dell’ 
esercito del Piemonte erano in due per cavallo, afferma 
il generale Maxime Weygand , autore di una “Histoire 
de l’Armèe Française” nel 1938.  
Un cavaliere che conduceva l’animale e un tiratore con 
l’archibugio. Nel momento in cui quest’ultimo, avendo 
fatto piede a terra per combattere, aveva bisogno di ri-
montare a cavallo per ripiegare o per inseguire il nemi- 
co, chiamava a gran voce il suo cavaliere. Ora mentre i 
tiratori erano prevalentemente d’origine dei paesi ba-
schi i cavalieri erano invece mercenari stranieri pro-
venienti in gran parte dalla Germania. I tiratori chiama-
vano dunque questi con la parola tedesca “TRAGER”.  

Si può supporre che a furia di ripeterlo sia stato ma-
linteso e mal ripetuto e quindi si sia deformato trasfor-
mandosi in Dragone appunto. 
Bisogna dire che a proposito di due persone sullo stes-
so cavallo nell’esercito del Piemonte non è noto alcun 
documento che sancisca questo fatto o quanto meno 
che tratti l’argomento. Anche se proprio i Dragoni di 
Piemonte, l’attuale Nizza Cavalleria , nel 1793, durante 
la spedizione della Savoia alla Roche Chevin in Taran-
tasia sono stati protagonisti di un episodio singolare in 
tal senso.  
Così lo racconta Pio Bosi “... ivi stava un battaglione di 
granatieri e uno squadrone di dragoni, quando il Bri-
gadiere francese Basdelaume con circa millecinque- 
cento uomini, dopo aver collocato una batteria sulla si-
nistra dell’Isere, tentava gettare un ponte, per valicare 
colla sua gente quel fiume. Durante tutto il giorno i 
Piemontesi si tennero al coperto dai colpi nemici, ma 
sopraggiunta la notte, un  cavaliere du Bourget ufficiale 
dei granatieri partiva dalla Roche Chevin con distacca- 
mento di dragoni, i quali recavano ciascuno in groppa 
un granatiere o un artigliere. Giunse la piccola schiera 
all’Isere: quantunque il ponte non fosse ancora ultimato 
i granatieri si gettavano intrepidamente colla baionetta 
in canna oltre la sponda del fiume, e fugata la guardia 
s’impadronirono di due cannoni. Risaliti poi tutti a ca-
vallo Granatieri e Dragoni fecero ritorno colla loro pre-
da alla Roche Chevin, destando per un tal fatto l’ammi-
razione dei loro compagni”.  
Certo singolare, ma non nuova, questa possibilità di 
stare in due sullo stesso cavallo che  fu realizzata anche 
da “Le Bande Nere”. Sicuramente a Governolo nel 
1526 quando Giovanni de’ Medici attaccò gli imperiali 
con 400 archibugieri, abili anche con la spada, che fu-
rono trasportati a cavallo sul luogo della battaglia da al-
trettanti cavalieri. 
Ancor prima però nel 1188, secondo la tradizione, po-
chi cavalieri , in due sullo stesso cavallo , guidati da un 
nobile francese, Ugo di Panys si presentarono in Geru- 
salemme a re Baldovino fondando la Milizia che avreb-
be dato origine a quei valorosi guerrieri temuti e rispet-
tati noti come Templari.  
Ebbene la condizione, tramandata poi nel Sigillo, di 
due cavalieri sopra uno stesso cavallo che ha dato adito 
a varie interpretazioni: a simboleggiare la povertà, o 
l’obbligo di soccorrere un fratello o la duplicità della 
loro natura laica e religiosa o l’esistenza di una dottrina 
esoterica ed una palese, potrebbe anche semplicemente 
aver indicato una particolare tecnica di combattimento.  
Infine il conte de Chesnel pensa che i dragoni discen-
dano dal termine “drageons” che indica il ricaccio di un 
tralcio di vite che darà frutto nuovo ma che può anche 
essere asportato e piantato a sua volta, dando così ori-
gine ad una nuova pianta.  
In sostanza egli considera i Dragoni un “Drageon”, un 
ricaccio cioè, della Fanteria. 
 
Comunque stiano le cose, in effetti, i dragoni che da 
quando sono nati non hanno mai cambiato nome e sono 
sempre stati riconosciuti come di gran valore al punto 
che forse quel termine di “lenza” comunemente usato 
in Italia, non solo meridionale, per indicare una per-
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sona particolarmente abile e determinata ma soprattutto 
furba e capace di trarsi abilmente dai guai non derivi 
proprio da quelle sottili cordicelle che i Dragoni por-
tavano sulla spalla destra, senza che se ne comprenda 
l’utilità, forse per ornamento, dette appunto lenze.   
Certo è che combattono egualmente bene a piedi come 
a cavallo e alcuni hanno visto nel loro nome analogie 
con i dragoni della leggenda. 
L’origine dei dragoni quindi è tutt’altro che certa. Pos-
siamo però dire semplicemente che sono dei cavalieri 
che combattono non solo a cavallo, il che è del tutto 
normale, ma anche a piedi secondo le necessità della 
battaglia, “ bons à tout”, a tutto capaci, come dicono i 
francesi. 
  
La cavalleria di oggi è molto cambiata.  
Non ha più il cavallo ma conserva lo stesso spirito e lo 
stesso cuore di quando era montata.  
I cavalieri rimarranno sempre, come i loro predecesso- 
ri, “a cavallo” mantenendo alta e ferma la fama di 
quanti, percorrendo la storia, sono stati: dragoni , lan-
cieri, corazzieri, ussari o cavalleggeri . 
 
                                            9LQFHQ]R�9LWWRULR�3UXLWL  
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I Reggio o Riggio, oggi estinti, fu una delle più 
importanti famiglie siciliane dalla metà del Seicento 
alla fine del Settecento, anche se il casato è più antico, 
infatti il Di Giovanni nel suo libro Palermo Restaurato, 
li  indica in precedenza come signori della baronia di 
Brucato, possessori del feudo di Cormito e magistrati 
con incarichi diversi a Messina, Lentini, Randazzo e 
Licata. Il primo personaggio storico di rilievo fu 
6WHIDQR Riggio, prima Sergente Maggiore della città di 
Palermo, quindi nel 1638 Capitano di giustizia, nel 
1646  Pretore e durante i tumulti del 1647 eletto come 
uno dei quattro Governatori nobili. Incarico nel quale si 
adoperò, riuscendovi, a riportare la calma nella plebe; 
ascoltato dalle Maestranze fu uno degli artefici della 
caduta dell’Alesi e del ritorno alla normalità. Nel giu-
gno del 1653 Filippo IV lo investì  del principato di 
Campofranco, già appartenente a Antonio Lucchese,  
morto privo di prole nel 1652, a tale investitura si 
oppose però la sorella del Lucchese, Donna Francesca, 
che nel 1669 ne ottenne l’annullamento per il Reggio e 
l’attribuzione  a lei stessa. Il 20 dicembre del 1653 Fi-
lippo IV lo creò marchese della Ginestra, feudo facente 
parte dello stato di Monreale che gli era stato portato in 
dote dalla moglie Caterina Santostefano e nel 1660  
principe di Campofiorito. Nel 1664 fu pretore di Pa-
lermo per la seconda volta e Deputato del Regno. Per 
tre volte fu inviato come ambasciatore della città di 
Palermo ai diversi Viceré. Nel 1672 comprò da D. Ni-
colò Diana di Cefalà per 36000 scudi la citta di Aci, 
Sant’Antonio e San Filippo ed iniziò la costruzione del 
palazzo principesco. Sposò Angela Giuffré, Afflitto e 
Lo Campo dall’unione con la quale nacque:  

/XLJL� che nel 1667 fu Capitano di giustizia e nel 1673 
Pretore di Palermo. Nel 1680 ottenne il titolo di 
principe della Catena. Sposò Francesca Saladino e Ce-
lestre, figlia ed erede di Andrea barone di Valguarnera 
da cui ebbe diversi figli, fra i quali: Stefano, Andrea, 
Antonino, Giuseppe e Lucrezia. 
 

 
/R�VWHPPD�GHL�5HJJLR�SULQFLSL�GL�&DPSRILRULWR�

 
 
6WHIDQR�,, fu cavaliere di Calatrava ed ai titoli di prin-
cipe di Campofiorito, principe della Catena e marchese 
della Ginestra, ereditati dal padre, aggiunse quello di 
principe di Jaci, da lui ottenuto nel 1672. Fu Capitano 
di Giustizia e  due volte Pretore di Palermo rispetti-
vamente nel 1681 e nel 1682 e nel 1693, Deputato del 
Regno di Sicilia nel 1680, Gentiluomo di camera di re 
Carlo II di Spagna nel 1689, sposò in prime nozze D. 
Dorotea Branciforte Romano e Colonna ed in seconde 
D. Maria Corvino figlia di D. Blasco principe di Mez-
zojuso. Dalla prima moglie ebbe due figli Luigi e Mi-
chele e tre figlie:Francesca, Maria e Girolama. 
Posizioni di rilievo occuparono anche i suoi fratelli, il 
più celebre dei quali, nella buona e cattiva fama, fu '��
$QGUHD�5HJJLR vescovo di Catania e di Costantinopoli. 
Si mise sin dall’inizio della sua carriera in contrasto 
con le autorità civili, è ricordato come una sorta di sac-
cheggiatore della città di Catania ove aggiunse pro-
blemi a quelli già lasciati dal terremoto del 1693. Di 
un’impudenza fuori del comune rapì dal convento di S. 
Placido di Catania, la poco più che decenne orfana An-
na Statella, erede della grossa fortuna del padre, D. Ga-
spare barone di Maliventre, e contro ogni disposizio- 
ne e la volontà dei parenti la fece sposare con suo fra-
tello Antonino. A seguito dei contrasti insorti col pote- 
re centrale per la controversia liparitana dovette lascia-
re Catania, dove non fu rimpianto e morì esule a Roma 
nel 1717.  
Quanto agli altri:  
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$QWRQLQR��fu Maestro Razionale del Real Patrimonio, 
come si è detto, sposò Anna Statella e Palermo, dal cui 
matrimonio nacque, fra gli altri, un Andrea di cui si 
dirà; 
*LXVHSSH��fu anch’egli� Maestro Razionale del Real 
Patrimonio, Deputato del Regno nel 1707, in quello 
stesso anno ricevette dal nipote, Luigi, il titolo di mar-
chese della Ginestra. Sposò Giuseppa Garsia e Vanni 
da cui ebbe Gerolamo, Sergente Maggiore della milizia 
urbana di Palermo. Titolo e feudo della Ginestra alla 
morte di Giuseppe tornarono formalmente a Stefano III 
(27 ottobre 1758), ma Gerolamo continuò a chiamarsi 
marchese della Ginestra;  
/XFUH]LD�5HJJLR, sposò Ottavio Lanza principe di Tra-
bia (contratto dotale, 19 maggio 1678). 
/XLJL� ,, Reggio e Branciforte, mentre era ancora in 
vita suo padre, nel 1686 fu investito della ducea di 
Valverde, che vendette a D. Luigi Gaetani una volta 
che il genitore nel 1695 gli cedette i titoli di di principe 
di Jaci, principe della Catena, marchese della Ginestra, 
barone di Rapoli e Valguarnera (dalla nonna Francesca 
Saladino), di Vatticani, del Contaraineri, Signore delle 
terre di Bonaccorsi, di S. Lucia, di S. Giacomo, della 
Consolazione, di Valverde, di Reitana, della Trizza e 
del Pisano. Il 19 dicembre 1704, dopo la morte di Ste-
fano, venne investito anche del titolo e feudo di prin-
cipe di Campofiorito. Fu indubbiamente un personag-
gio di eccezionale valore e con tutta probabilità il più 
illustre della famiglia. Generale delle galere di Sicilia, 
Capitano Generale del Regno di Biscaglia, Viceré di 
Valenza, Ambasciatore presso la repubblica di Vene-
zia, Ambasciatore straordinario alla Corte di Francia, 
Grande di Spagna di I classe, Capitano Generale degli 
eserciti del Regno di Spagna, Cavaliere di Calatrava, 
commendatore di S. Calogero, cavaliere dell’Ordine di 
S. Michele (da parte di Luigi XV), dell’Ordine di S. 
Gennaro (da Carlo III). Nel 1713 fu inviato da Filippo 
V ad affiancare il Viceré di Sicilia, marchese Spinola 
di los Balbases, per far sì che il passaggio dell’isola 
dalla Spagna a Vittorio Amedeo II avvenisse nel modo 
più tranquillo. Nel 1747, sul terminare della guerra di 
successione d’Austria e con i regni di Napoli e di Sicila 
nelle mani di Carlo III, lasciò la vita pubblica e si ritirò 
ad Aci Trezza dove completò la costruzione del son-
tuoso palazzo del principe, considerato una vera e pro-
pria reggia per la bellezza degli arredi, la grandiosità 
degli ambienti e degli affreschi. Morì a 80 anni, nel 
1758. Aveva sposato D. Caterina Gravina e Bonanni 
figlia di Ignazio principe di Palagonia. 
Meritano una breve citazione  suo fratello e le sorelle:  
0LFKHOH��che ebbe l’ordine del Toson d’oro, l’ordine di 
S. Gennaro, fu cavaliere dell’Ordine di Malta, Viceré 
di Napoli nel 1751 durante la guerra di successione 
d’Austria (quando Carlo III lasciò Napoli per guidare 
personalmente l’esercito ispano-napoletano nell’Italia 
centro settentrionale), consigliere di Stato di Carlo III 
dal 1753, Capitano Generale delle galere, Capitano Ge-
nerale delle forze marittime;  
)UDQFHVFD, moglie di D. Giuseppe Bologna principe di 
Camporeale e marchese della Sambuca;  
0DULD, moglie di D. Giovanni Maria San Martino di 
Ramondetto duca di Montalbo;  

*HURODPD� moglie di D. Giuseppe Lucchese duca di 
Alagona. 
Luigi II, come sopra si è accennato cedette allo zio 
Giuseppe il titolo di marchese della Ginestra, ma non 
fu questo il solo regalo che fece ai suoi parenti, per 
l’arco della sua vita, donò infatti ad Andrea Reggio e 
Statella, figlio di Antonino, fratello di suo nonno, il 
titolo di principe della Catena, da cui il cosiddetto ramo 
dei Reggio principi della Catena. 
6WHIDQR�,,, Reggio e Gravina, fu il 4° principe di Cam-
pofiorito ecc., ecc. ma usò sino alla fine dei suoi giorni 
il titolo di principe di Jaci. Fu Gentiluomo di Camera 
con esercizio di re Carlo III, Tenente Generale dell’ 
esercito dei Regni di Napoli e Sicilia, ambasciatore 
straordinario alla Corte di Madrid, comandante gene-
rale provinciale in Sicilia nel 1769 e delle Armi nel 
Regno di Sicilia dal 1770 sino alla morte, presidente 
della giunta consultiva di reggenza per il regno di Sici-
lia e i ducati di Parma e Piacenza nel 1783. Fra stipendi 
e pensioni godeva dello straordina entrata di 40000 
ducati l’anno da parte dell’erario. Sposò in prime nozze 
una nobile francese da cui non ebbe prole ed in secon-
de D. Anna Moncada, figlia di Guglielmo Moncada 
principe di Calvaruso, dalla quale ebbe Guglielmo, 
Carlo, Raffaele e Ferdinanda. Morì il 13 febbraio 1790, 
il suo funerale fu celebrato a Napoli con gran pompa e 
spiegamento di forze militari. La moglie ebbe nume-
rose traversie, prima entrò in contrasto con la Regina 
Maria Carolina che la fece imprigionare per le critiche 
che ella muoveva alla politica della sovrana, non favo-
revole alla Spagna, ma Ferdinando IV venuto a sapere 
che agiva su direttive del padre Carlo III la fece libe-
rare con mille scuse, poi D. Anna si mise a flirtare con 
i rivoluzionari francesi suscitando ancora una volta la 
reazione della corte.  
Suoi fratelli: 
5DIIDHOH�5HJJLR�H�*UDYLQD, maresciallo di campo nell’ 
esercito di Spagna, cavaliere dell’Ordine di Malta; 
&DUOR�5HJJLR�H�*UDYLQD, cavaliere di Malta, cavaliere 
di Gran Croce dell’ordine della Concezione, tenente 
generale nell’esercito di Spagna, morì in Spagna; 
)HUGLQDQGD�5HJJLR�H�*UDYLQD sposò D. Ercole Michele 
Branciforte, per suo tramite i titoli di principe di Cam-
pofiorito e principe della Catena andranno, molti anni 
dopo, prima in casa Branciforte, quindi in casa Lanza 
sempre per via femminile. La prima volta per Caterina 
Branciforte e Reggio, figlia della citata Fernanda e di 
D. Ercole, poi per Stefania, figlia di Caterina    
Dei figli meritano cenno di ricordo: 
*XJOLHOPR� 5HJJLR� H� 0RQFDGD, che premuorì al padre 
nel 1768; 
,JQD]LR� 5HJJLR� H� 0RQFDGD, monsignore Abate della 
prelatura di San Giuseppe Pisano istituita dalla sua 
famiglia. Dopo la morte del fratello Guglielmo, nel 
1770 fu costretto a gettare la tonaca alle ortiche e a 
sposare Antonia Ramondetto per assicurare discenden- 
za alla famiglia, ma dal suo matrimonio non nacquero 
che tre femmine. Quando tornò allo stato laicale cedet-
te la prelatura a favore del cugino: Agatino Reggio e 
Reggio figlio di Andrea principe della Catena. 
Il ramo secondo genito che di volta in volta venne a 
godere dei titoli che gli concedeva quello primogenito 
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per semplicità è indicato come quello dei principi di 
Catena, di esso il capostipite fu: 
$QGUHD, che fondò nei campi della baronia di Mali-
ventre (ereditata dalla nonna Anna Statella) sotto Cen-
torbi nella valle di Noto, il paese di Catena nuova, da 
cui il titolo di barone di Catenanuova. Fu Governatore 
della compagnia di Carità nel 1733, Deputato del Re-
gno nel 1748 e nel 1754. Sposò Antonia Reggio, figlia 
di un Gioachino, fratello di Stefano II.  Morì il 13 
ottobre del 1756, alla sua morte Stefano III, figlio di 
Luigi II, confermò la donazione del principato della 
Catena al figlio di Andrea, Antonio Giuseppe Reggio e 
Reggio. 
Di quello stesso ramo e generazione sono ancora da 
citare: 
$JRVWLQR�5HJJLR�H�6WDWHOOD, fratello di Andrea principe 
della Catena,Vescovo di Cefalù nel 1752, arcivescovo 
di Iconio nel 1755, Giudice del tribunale della 
Monarchia nel 1754, deputato del regno nel 1754, 
1758, 1762; morto nel 1764; 
*LURODPR� 5HJJLR� H� *DUVLD, figlio del Giuseppe, che 
aveva ricevuto da Luigi II il titolo di marchese della 
Ginestra, che dopo la morte del padre malgrado il titolo 
fosse formalmente ripassato al ramo principale con-
tinuò ad essere chiamato marchese della Ginestra. Go-
vernatore della città e della mensa di Monreale, sposò 
Lionora Grugno e Parisi (figlia di Salvatore e Antonia 
Parisi) il 9 giugno 1764,  e morì il 25 dicembre 1771. 
Nel ramo dei principi della Catena, figli di Andrea 
abbiamo: 
&RQFHWWD� 5HJJLR� H� 5HJJLR, figlia primogenita, sposa 
Salvatore Molinelli e Zati principe di S. Rosalia;���
0DULD� *LRDFKLQD� 5HJJLR� H� 5HJJLR, sposa Francesco 
Graffeo marchese di Miraelrio 
$QWRQLR�*LXVHSSH�5HJJLR�H�5HJJLR, che, dopo la morte 
del padre, il 12 novembre 1758 si vede rinnovare da 
Stefano principe di Jaci il principato della Catena. 
Ricoprì l’incarico dell’ufficio del maestra notaro della 
Proudienza della gente di guerra di Messina nel 1757, 
di Mastro Notaro dell’Audienza Generale in capite del-
la gente di guerra nel 1764, dell’ufficio di Consigliere 
Regio e Tesoriere Generale della Real Camera il 29 
marzo 1762, Governatore della compagnia di carità nel 
1768, cavaliere dell’Ordine Costantiniano di S. Giorgio 
nel 1781. Sposò Maria Teresa Vanni e Sitajolo, non 
ebbe figli. 
*LRDFKLQR�5HJJLR�H�5HJJLR, sposò Federica Carlotta e 
Corigliani. 
$JDWLQR�5HJJLR�H�5HJJLR, canonico della Regia Colleg- 
giata di S. Pietro al Palazzo di Palermo, abate di San 
Giuseppe Pisano. 
Della generazione successiva si ricordano: 
*LXVHSSH, detto principe di Aci, tenente generale nell’ 
esercito della due Sicilie, pretore di Palermo ucciso 
durante l’insurrezione del 1820; 
$QGUHD, gentiluomo di camera poi maggiordomo di 
Ferdinando II, tenente generale ed Aiutante generale di 
S.M., su di lui si raccontano molte storie curiose a 
partire da quella che lo voleva irritato per aver un nome 
al femminile, motivo per il quale, il de Cesare racconta 
che si firmasse Andreo. 

Dopo questi ultimi campioni che invero non si distin-
sero particolarmente, poche sono le tracce rimaste della 
famiglia, nessuna pari a quelle dei personaggi di cui 
sopra, che tanta parte ebbero non solo nella storia della 
Sicilia, ma del regno di Spagna.  
 
 

 
 

/R�VWHPPD�GHL�5HJJLR�GL�*HQRYD�
 

A titolo di curiosità vale tuttavia la pena di riportare 
parte di quanto si trova scritto nell’Annuario della 
Nobiltà Italiana del 1885 sotto il nome di Reggio: 
<Coll’aprirsi del secolo XVI, tanto nella meridionale, 
quanto nella settentrionale parte d’Italia vediamo già 
ascritta nell’ordine patrizio la famiglia Reggio, trovan-
do a Palermo Stefano di questo cognome che si fa sti-
pite dell’illustre casato dei Principi di Jaci; e Vincenzo 
in Genova che nell’aggregazione delle famiglie nobili 
quivi fatta nel 1528 viene ascritto co’ suoi all’albergo 
De Franchi. Il ramo ligure continuò a vivere in Genova, 
dove fu ammesso nei maggiori consigli, e alle più ono-
revoli cariche …>. La famiglia genovese è tuttora fio-
rente quanto ad un ceppo comune con quella siciliana 
la cosa sembra tutta da dimostrare. Quanto agli stemmi 
essi sono totalmente diversi. 

Alberico Lo Faso di Serradifalco 
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
 

'HOOR�6WHPPD�GHOO¶2SXOHQWLVVLPD�
&LWWj�GL�3LD]]D�$UPHULQD�

 

 
 

STEMMA ODIERNO 
 

Lo stemma della Città di Piazza è G¶DUJHQWR�DO�SDOR�GL�
URVVR, anticamente accollato all’aquila nera d’Aragona 
per antico privilegio. Durante la lettura di alcune opere 
riguardanti la storia della città ho avuto modo di 
appurare che lo stesso era rappresentato nelle più 
svariate forme. 
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In una stampa della seconda metà del XVIII secolo 
raffigurante la planimetria della città, l’insegna è 
riprodotta sia nella versione antica sia in quella 
moderna. La particolarità è che nella foggia moderna, il 
palo non è GL�URVVR bensì G¶D]]XUUR come si evince dal 
tratteggio.  
 

          
 
         INSEGNA ANTICA                 INSEGNA MODERNA 
 
In altre due rappresentazioni a colori della fine del 
XVIII secolo è invece interessante notare che gli 
ornamenti esterni variano per una piccola ma 
importante particolarità. Il secondo di agosto del 1777, 
S.M. Ferdinando II re delle Due Sicilie concedeva alla 
città di Piazza il titolo e l’onore di Senato. Tale 
privilegio è evidenziato dall’aggiunta della mazza con 
le iniziali S.P.Q.P. sulla sinistra dello stemma cittadino. 
 

        
 
      PRIMA DEL 1777        DOPO IL 1777 
Ultima, ma meno interessante curiosità è che in una 
pubblicazione del 1900, a cura del comm. Vito La 
Mantia e dal titolo “Consuetudini di Piazza”, il blasone 
della comunità è G¶DUJHQWR� DOOD� EDQGD� G¶D]]XUUR. 
Piccola parentesi nell’evoluzione dell’arma  che ha 
però una stretta ed interessante analogia con la stessa 
raffigurata nell’antica stampa dell’abitato cittadino in 
precedenza citata. 
 

 
 

STEMMA DEL 1900 
 

0�'�%��

&XULRVLWj�
/D�GHFLVLRQH�GL�FRVWUXLUH�OD�*UDQ�0DGUH�D�7RULQR�

 

 
 
Il 30 agosto 1814 si riuniva nel Palazzo di Città di 
Torino il consiglio dei decurioni e dei sindaci sotto la 
presidenza di Paolo Battista Mazzetti conte di Salug-
gia, erano presenti fra gli altri: Luigi Ignazio Fontana 
marchese di Cravanzana, Cesare Radicati conte di 
Brozolo, Giovanni Ponte, Pietro Borghese, Alessandro 
Bonifacio Valperga conte di Maglione, Francesco Fer-
raris conte di Torre Isola, Prospero Gaetano Balbo con-
te di Vinadio, Filippo Nizzati barone di Boion, Giorgio 
Sclopis conte di Salerano, Luigi Vittorio conte di Bor-
garo, Michele Provana, Giulio Cesare Marenco conte 
di Moriondo, Bernardo Ripa marchese di Meana, Giu-
seppe Matteo Adami conte di Bergolo, Francesco San 
Martino d’Agliè marchese di Pont, Carlo Antonio Pios-
sasco conte di Scalenghe, Traiano Roero conte di Pio-
besi, Giuseppe Provana conte di Collegno, Giuseppe 
Lascaris Ventimiglia marchese della Rocchetta, Giu-
seppe Coardi marchese di Bagnasco, Cesare Romagna- 
no marchese di Virle, Giuseppe Barbaroux, Giuseppe 
Rignon, Pietro Antonio Gay conte di Quarti, Luigi 
Francesetti conte di Munerile e Hautecour ed Edoardo 
Thozolan. Quasi tutti esponenti dell’aristocrazia pie-
montese che non si erano mischiati con i Francesi nei 
quindici anni di occupazione, di loro infatti solo Pro-
spero Balbo –dopo un periodo di esilio- aveva accettato 
l’incarico di Rettore dell’Università, Giovanni Lascaris 
era stato membro del collegio elettorale e decorato del-
la Legion d’onore, ma non gli era stato fatto pesare, co-
me ignorato, e giustamente, era stato stato il fatto che 
ad alcuni, come al Piossasco e allo Sclopis, fosse stato 
riconosciuto il diritto a provvedersi di un titolo impe-
riale. 
All’ordine del giorno della riunione le dichiarazioni del 
sindaco Mazzetti che propose di rendere grazie a Dio 
per la protezione accordata alla città di Torino elevan- 
do un tempio dedicato a “QRVWUD�'RQQD�0DULD, DSSRU�
WDWULFH�GL�SDFH��FRQVHUYDWULFH�GHOOD�FDVD�UHDOH” e di ce-
lebrare ogni anno l’anniversario del rientro del sovrano 
in modo solenne. 
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La deliberazione che ne seguì recita: “… SHUFKp�,GGLR�
2WWLPR� 0DVVLPR�� DUELWUR� VRYUDQR� GHOOD� SDFH� H� GHOOD�
JXHUUD�� PHQWUH� O¶(XURSD� WXWWD� GD� ILHULVVLPH� EDWWDJOLH�
WUDYDJOLDWD�HUD�FRQGRWWD�D�URYLQD��H�PHQWUH�SDHVL�D�QRL�
YLFLQL� GDOOR� VWUHSLWR� H� GDO� IXURU� GHOOH� DUPL� HUDQR�
VFRQYROWL��FRVu�YROOH�VLFXUD�OD�SDWULD� QRVWUD��FKH�QXOOD�
GL�HJXDOH�DYHVVH�D�VRIIHULUH��
(� SRLFKp� OD� QRVWUD� FLWWj� HEEH� D� SURYDUH� O¶HIILFDFH�
SDWURFLQLR�GL�'RQQD�0DULD��DSSRUWDWULFH�GL�SDFH��FRQ�
VHUYDWULFH� GHOOD� IDPLJOLD� DXJXVWD�� H� TXHOOR� SXUH� GHJOL�
DOWUL�6DQWL�SURWHWWRUL��
(�SRLFKp�GDOOD�SDWULD�VYHOWL��H�SHU�WUH�OXVWUL�LQ�EDQGR�LO�
UH��HG�L�SULQFLSL��SXU�DOOD�ILQH�,GGLR�2QLSRWHQWH�6DOYD�
WRUH� FKLDPz� DOOD� VHGH� GHOOR� 6WDWR� LO� UH� 9LWWRULR� (PD�
QXHOH«�
$�FDJLRQH�GL�EHQHILFL�Vu�JUDQGL��ROWUH�LO�SRQWH�GL�SLHWUD�
SHO�TXDOH�LO�UH�9LWWRULR�(PDQXHOH�DUULYDQGR�IHFH�VROHQ�
QH�LQJUHVVR�LQ�FLWWj��FRPSUDWR�LO�VLWR��VL� IDEEULFKL�XQD�
FKLHVD�� H� TXHVWD� VLD�� LQ� PHPRULD� GHOO¶DUULYR� GHO� UH�� D�
'LR� 2WWLPR� 0DVVLPR� GHGLFDWD� H� FRQVHFUDWD�� LQ� RQRUH�
GHOOD� JUDQ� 0DGUH� GL� 'LR� H� GHL� 6DQWL� SURWHWWRUL� GHOOD�
FLWWj«�
(�FKH�LQ�FLDVFKHGXQ�DQQR��QHO�JLRUQR�GLFLDQQRYHVLPR�
GL�PDJJLR��VL�GLVWULEXLVFDQR�DL�SRYHUHOOL�VHL�PLOD�SDQL�
ELDQFKL«�
(�FKH� GRSR�LO�PH]]RGu�GHOOR� VWHVVR� JLRUQR� QHOOH�PDJ�
JLRUL�VWUDGH�GHOOD�FLWWj��VL�IDFFLDQ�FRUVH�GL�FDYDOOL�H�VXO�
IDUH� GHOOD� QRWWH� ULPDQJDQR� LOOXPLQDWH� OH� IDFFLDWH� GHO�
WHPSLR�GHO�&RUSR�GHO�6LJQRUH��GHOOD�QXRYD�&KLHVD�GHOOD�
JUDQ�0DGUH�GL�'LR��H�GHO�3DOD]]R�GL�FLWWj�…” 
Il sovrano con tutta calma, il 7 gennaio del 1816, ap-
provò la decisione e il 23 luglio del 1818 pose la prima 
pietra, chiesa fu poi terminata molti anni dopo. 
Come ulteriori curiosità si registrano le decisioni prese 
dal decurionato di Torino negli anni seguenti. 
Nel 1817 fu stabilito che le cerimonie per la ricorrenza 
del rientro del sovrano, dopo la distribuzione del pane e 
degli aiuti ai poveri infermi della città e dei sobborghi, 
prevedessero una S. Messa solenne nella chiesa del 
Corpus Domini; lo svolgimento di visite processionali 
organizzate a cura delle diverse confraternite nella Cat-
tedrale, alla Consolata, nella chiesa reale di S. Maria 
del Carmine e del beato Amedeo, e ai Santi Martiri; il 
canto del Te Deum in cattedrale; l’illuminazione del 
palazzo di città e della chiesa del Corpus Domini; lo 
svolgimento di parate militari durante la messa solenne 
e le visite processionali. 
Nel 1819 furono emanati gli ordini per lo svolgimento 
di una corsa di cavalli. Recitavano le disposizioni che 
in piazza Castello “SUHVVR�O¶LVROD�GHQRPLQDWD�6��&DWH�
ULQD�RYH�KD�SULQFLSLR�OD�FRQWUDGD�GL�'RUDJURVVD��VDUj�
VWDELOLWD�XQD�ORJJLD�GL�JLXGLFL�� ,Q� IDFFLD�GHO�FHQWUR� GL�
HVVD��GDOOD�SDUWH�RSSRVWD�GHOOD�VWUDGD��YHUUj�FROORFDWR�
XQ� VHJQDOH�� H� OD� OLQHD� SHUSHQGLFRODUH� DOOD� GLUH]LRQH�
GHOOD�FRQWUDGD��FRQGRWWD�GD�TXHVWR�VHJQDOH�DOOD�ORJJLD��
VHUYLUj� GL� PHWD� «� /H� PRVVH� VL� SUHQGHUDQQR� GD� XQ�
SXQWR�GHOOD�VWUDGD�GL�5LYROL�GLVWDQWH�RWWRFHQWR�WUDEXF�
FKL��RVVLD������P���…”     
                                                                               P.G 

�
�

/¶DUDOGLFD�TXDOH�HOHPHQWR�GHFRUDWLYR�
QHOO¶�DUFKLWHWWXUD�H�QHOOD�SLWWXUD�

Per rimanere nel campo delle curiosità ed evidenziarne 
alcune, senza in nessun modo voler fare della critica 
d’arte o qualche cosa che possa sembrarlo, vale la pena 
di ricordare come gli stemmi araldici spesso siano uno 
degli elementi, e non certo il minore, della decorazione 
architettonica. Uno degli esempi che corrobora questa 
opinione era lo splendido palazzo comunale di 
Vergato, in Emilia, ora non più esistente, perché di-
strutto nei bombardamenti della seconda guerra mon-
diale e ricostruito in modo del tutto diverso. Il palazzo, 
che fu sede del Capitanato della Montagna dal 1395 
quando vi fu trasferito da Castel di Casio, era splen-
didamente decorato con gli stemmi dei capitani che si 
succedettero nella carica. 
 

 
 
Altro esempio notissimo è quello della torre del 
Municipio a Praga 
 

 
 
Sempre a Praga decora splendidamente il portone 
d’ingresso dell’omonimo palazzo lo stemma dei del 
Carretto, ora, dopo molte traversie, sede di una facoltà 
universitaria 
 

 



 10 

 
A Palermo, la facciata del Palazzo Alliata di 
Villafranca è impreziosita dalla splendida arme della 
famiglia. 
 
 

 
 
 
A Bologna i blasoni dei maggiorenti della città assai 
spesso erano utilizzati quel elemento decorativo nei 
quadri dei pittori che operavano su commissione del 
comune. Ne troviamo alcuni esempi nei particolari 
tratti uno da un disegno seicentesco che mostra il 
mercato dei cavalli 
�
�

�
�
�

l’altro dal quadro realizzato per ricordare la visita che 
Ferdinando de Medici Granduca di Toscana effettuò a 
Bologna nel 1688 unitamente alla consorte 
 

�
�

l’altro ancora relativo ad un quadro che mostrava l’uti-
lizzo per i giochi ed altre manifestazioni circensi in 
occasione del carnevale di Piazza Maggiore. 

�

�
�
�

Allo stesso modo i blasoni appaiono più che sovente 
nella decorazione degli interni dei palazzi storici. Ma 
poiché è totalmente inutile soffermarsi su quelli più 
noti mette conto di ricordarne qualche altro, ad 
esempio il Palazzo ducale di Sassuolo (Modena) ove 
nel grande salone dei ricevimenti si trovano le armi 
degli ultimi duchi 
 
 

 
�
�

�
�



 11 

ed ancora  sia pure con uno stile diverso anche perché 
realizzato in tempi più antichi, nel salone della cappel-
la, un tempo sala d’armi, lo stemma dei Valperga di 
Masino affiancato da alcune armi di alleanza . 
 

  
 
 
 
 
,�&DYDOLHUL�GHOO¶2UGLQH�GHL�6DQWL�0DXUL]LR�

H�/D]]DUR��OD�%DVLOLFD�0DXUL]LDQD�H�
O¶$UFLFRQIUDWHUQLWD�

�
Dopo la trasformazione della chiesa di San Paolo in 
Basilica Magistrale della Sacra Religione ed Ordine 
Militare dei Santi Maurizio e Lazzaro, fino al 1843 in 
essa ebbe luogo  la  cerimonia  dell’investitura dei neo-      
 

 
 
cavalieri con la consegna della croce. 
Della cerimonia resta traccia nell’archivio dell’Arci- 
confraternita dei Santi Maurizio e Lazzaro, ove si trova 
il “ 5HJLVWUR�GHJJO¶,OO�PL�6LJQRUL�&DYDOLHUL�GHOO¶2UGLQH�

0LOLWDUH� GH¶� 66�� 0DXUL]LR� H� /D]]DUR� GHFRUDWL� GHOOD�
FURFH�LQ�TXHVWD�%DVLOLFD�0DJLVWUDOH��LQFRPLQFLDWR�LO� ��
JHQQDLR�����”. 
In realtà il documento non rispecchia il titolo, esso è in-
fatti suddiviso in due parti, la prima delle quali contie- 
ne i nomi dei cavalieri ordinati nella basilica a partire 
dal 1790 e sino al 1798, con la dizione “riportati 
dall’originale”, vi sono quindi i nomi degli otto ordinati 
nel 1800, durante il breve periodo della riconquista del 
Piemonte da parte degli austro-russi. La seconda parte 
comincia dal settembre del 1814, va fino al 1843 e pre-
senta una diversa titolazione: “6HULH�GHJOL�,OO�PL�6LJQR��
UL� &DYDOLHUL� GHOOD� 6DFUD� 5HOLJLRQH� H� 2UGLQH� 0LOLWDUH�
GH¶� 6DQWL� 0DXUL]LR� H� /D]]DUR� FKH� IHFHUR� SURIHVVLRQH�
GRSR�O¶HSRFD�IHOLFH�GHO�ULWRUQR�QH¶�VXRL�6WDWL�GL�6�5�0��
9LWWRULR� (PDQXHOH� 5H� GL� 6DUGHJQD� �'�*���� 'XFD� GL�
6DYRLD� H� 3ULQFLSH� GL� 3LHPRQWH� H� FKH� UHVWDQR� &RQIUD��
WHOOL�QDWL�QHOOD�5HJLD�$UFLFRQIUDWHUQLWD”.  
Qui di seguito è riportato parte dell’elenco relativo al 
1796-1800, prima del nome dell’interessato è il giorno 
della cerimonia d’investimento alla quale presiedeva 
un cavaliere di Gran Croce o uno speciale delegato del 
Gran Mestro.  

JHQQDLR������
4, Filippo del Carretto 
5, Ignazio Rej  
7, Bartolomeo Giusiana di Primej; Ignazio Giusiana di  
Primej 
18, Paolo Cane d’Ussolo 
19, Giuseppe Renato Cortina di Malgra S.t Martino  
26, Alessandro Bianco Miradolo 

IHEEUDLR������
1, Lorenzo da Protis 
13, Luigi Giuseppe Gioachino Rovero S.t Severino 
15, Francesco Nicolao Maria Maistre 
16, Luigi Pellion, Giuseppe Clerico 

PDU]R������
9, Giuseppe de Loche; Giuseppe Gilletta 
10, Carlo Malingri di Bagnolo 
14, Filippo Ferrero, Paolo Borea 
15, Gio Batta Folly 
16, Vittorio Pilo Boyl 
22, Maurizio di Saluggia, Ercole de Villerey, Felice 
Dani 
23, Felice Graffion, Domenico Tomaso Ippolito di 
Bonadonna 

DSULOH������
8, Angelo Rasin, Federico Omodei 
11, Gioanni Dattiti 
19,Teresio Carlo Vittorio Ferrero della Marmora 

PDJJLR������
3, Carlo Real, Federico Belletruti di S.t Biaggio 
18, Francesco Giuseppe de Varase; Gio Matteo 
Marenco 
19, Gio Luiggi d’Oncieu de Chaffardon; Francesco 
Giuseppe de Regard de Clermont   
20, Carlo Fortunato Cotti d’Alice; Vittorio Cigna di 
Lignana 
23, Cesare Luiggi Romagnano 
29, Michel’Angelo Morsella 

JLXJQR������
8, Maurizio de Charbonncan 
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21, Giuseppe de Loche 
22, Emmanuele Bertolotti 
25, Alberto Avogadro di Valdengo 

OXJOLR������
5, Francesco Cavagnoli, Giuseppe Pianavia Vivaldi 
18, Giuseppe Alessidi Mojola 
19, Giuseppe Coppon; Francesco Galea 

DJRVWR������
18, Giuseppe Marsucco, Giuseppe Trinchieri, Antonio 
Tibaldè, Giuseppe Ignazio Leutenier, Vincenzo Plana 
19, Michele Rety di Sant’Ambrogio; Gio Batta Sibono; 
Francesco Rossi 
20, Policarpo Sesca 
27, Giuseppe Mochia di Coggiola 
29, Germano Martinj de Michelis; Massimo Luiggi 
Massa 

VHWWHPEUH������
2, Giuseppe San Martino della Torre 
6, Giuseppe Antonio Tomaso Anzej; Francesco de 
Salomoni 
7, Giuseppe Asquer di Flumini; Gabriele Asquer di 
Flumini, Carlo Filipponi 
9, Angelo Maramaldo de Littala della Minerva; 
Antioco Paderi 
10, Emilio Rovero San Severino, Filippo Solaro di 
Montaldo 
12, Filippo del Carretto 
27, Emmanuele Mola di Larissè; Francesco Peirardi,  
Bonifacio Porta 
28, Giuseppe Barillis 

RWWREUH������
6 Benedetto Luserna di Campiglione 

QRYHPEUH������
5, Nicolao Pagliaccio di Suni 
22, Paolo de Schreiber 
25 Luiggi Cavoret, Filippo Paolucci 

GLFHPEUH������
6 Carlo Giuseppe Agostino Oreglia; Filippo Audiberti 
20, Francesco de May 

JHQQDLR������
4, Giuseppe della Rovere 
5, Giuseppe Maria Cais di Pierlas 
17, Giuseppe San Martino di Strambino, Tenente 
Colonnello, dei Primi scudieri di S.A.S.  
19, Paolo Corporandi d’Auvare 
25, Luigi Caccherano della Rocca; Giulio Botton di 
Castelamonte 
28, Gio Batta Ronbandy 

IHEEUDLR������
21, Cesare Augusto d’Ollaive de Pierre 
25, Luigi Maria Riccio des Ferres 

PDU]R������
7, Francesco Lauro 
9, Carlo Gaspare Graneri 
21, Luiggi Gaetano Martin di Montu Beccaria; Oddino 
Ceva di S. Michele; Saverio Saisi; Luigi Bossi di 
Sant’Agata; Spirito Michele Patoro; Federico Birago 
22, Pietro Andrea Ferand di Santa Margherita; Gio 
Andrea di Constantin, Carlo Ignazio Garidelli di 
Quincinet; Edoardo Spirito Milon 
23, Carlo Emmanuele Clavetti di Gassino 
24, Domenico Bajlo, Giacomo Laugier 

30, Giuseppe Alessandro Ganieves 
DSULOH������

4, Pietro Conte; Luiggi Bianco di Barbania; Vittorio 
Giudice; Bernardino Gaudino 
5, Francesco Pallavicini di Bossolasco 
6, Luiggi Bruno di Cussanio 
9, Ignazio Raimondo Cocchis 
20, Gio Batta Calleri di Sala; Gio Paolo Olignani de 
Saluzzi 
21, Gio Batta Tibaldè 
26, Giuseppe Bozzolino; Filippo Bozzolino 

PDJJLR������
4, Giuseppe Alciati; Francesco Garidelly di 
Quincinetto 
5, Francesco Maria de Nobili 
6, Eugenio Roasenda 
16, Ferdinando Martin; Gaspare Morra di Carpine; 
Vincenzo Govone; Luiggi Paesana 
17, Alfonso dal Pozzo; Gio Francesco d’Albert de 
Montaudry; Carlo Rombelli 

JLXJQR������
9, Palamede Jorbin; Andrea Rossetti 

OXJOLR������
22, Russino Guizzardi 

DJRVWR������
23, Jacopo Durandi 

VHWWHPEUH������
15, Giuseppe Stefano Toesca di Castellazzo 
16, Giulio Francesco Vasco 
18, Don Luigi Amat di Sorso 

�EUH������
25, Nicolao S.t Marcel 

;PEUH������
5, Celestino Ferrero della Marmora    
11, Germano Tesauro 
23, Venceslao Berzetti di Buronzo 

JHQQDLR������
3, Gio Batta Calieri 
4, Maurizio Albrione di Rorà 
5, Stefano Olivero di Roccabigliera; Domenico Olivero 
di Roccabigliera 

IHEEDULR������
15, Mattia Massetti di Trinco 

PDU]R������
8, Giuseppe Rebuffo di San Michele 
9, Paolo Uttino 

DSULOH������
3, Gio Amedeo Aliberti Balegno di Carpenca 

PDJJLR������
25, Gaspare Boldi Ardizzoni 

JLXJQR������
20, Antonio Ignazio Pagliaccio della Planargia 

DJRVWR������
21, Luiggi Abybera 
30, Villarion Petitti 

RWWREUH������
29, Giuseppe Verani; Gio Batta Papon 

QRYHPEUH������
20, Francesco Ricca di Castelvecchio; Andrea Alberti 
di Villanova; Giuseppe Coppon; Gaspare San Pietro di 
Nieuborg; Stefan Raimondi; Luiggi Ferrari; Carlo de 
Bellon; Gerolamo Miglioretti di Bourzet 
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21, Luiggi Alciati; Gio Filippo Charoet; Francesco  
Fulcherj 

GLFHPEUH������
5, Nicolao Galateri; Maurizio Miglioretto 
�� SDUWHQ]D� GL� 6�0�� FRQ� WXWWD� OD� IDPLJOLD� 5HDOH� SHU� OD�
6DUGHJQD�

DSULOH������
5, Vincenzo Giuseppe Fresia conte d’Aglianico; D. 
Giuseppe Massimino di Ceva 
23, D. Giuseppe Ruffino 
26, D. Gaspare Richelmi di Bovile 

PDJJLR������
10, D. Giuseppe Francesco Cassio 
19, D. Angelo Maria Avogadro; D. Giuseppe 
Francesco Mussa 

JLXJQR������
11, D. Agostino Platzaert                                                                                �

BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�

$WWLYLWj�GHL�6RFL�
9LVLWD�D�7RGL�

La delegazione romana di Vivant ha organizzato Sa-
bato 8 Ottobre una visita culturale a Todi, ospitati dal 
nostro consocio Filippo Orsini.Il filo conduttore della 
visita, oltre ai monumenti artistici visitati (diversi dei 
quali non aperti al pubblico), è stato quello delle istitu- 
zioni e dell’araldica Tuderte. In questa chiave è stato 
visitato il grandioso palazzo episcopale eretto nel 1596 
dal vescovo Angelo Cesi, e la chiesa di S.Fortunato; il 
gruppo è stato ospitato poi nel palazzo Orsini, nel quale 
compaiono gli stemmi delle casate che lo possedettero 
fino agli attuali proprietari, quali i Lalli, i Laurenti, i 
Sardoli. Sullo scalone, nel soffitto a cassettoni del sa-
lone, alto oltre 10 metri, e nel suo fregio, compaiono 
gli stemmi Laurenti, Sardoli, Errighi, Granori: la stella 
ed il giglio dei Laurenti e dei Sardoli compaiono quali 
elementi decorativi nel pavimento in cotto, nei soffitti a 
cassettoni delle sale, nel parapetto del terrazzo che sca-
valca con un arco la via su cui si affaccia il palazzo. 
Particolarmente interessante è stata la visita all’Archi- 
vio Storico Comunale, ove per i partecipanti era stata 
organizzata una mostra di documenti di carattere aral-
dico, genealogico e nobiliare dal XIII al XIX sec. Il 
consocio Filippo Orsini ha magistralmente illustrato ai 
presenti il reggimento ed il patriziato e nobiltà Tuderti 
dall’epoca feudale alle origini del Comune, e fino alla 
fine dello Stato Pontificio, concludendo con la delibera 
della Commissione Araldica Romana della Consulta 
Araldica del Regno del 1906, che riconosceva il patri-
ziato e la nobiltà Tuderte. 
Nel pomeriggio i partecipanti hanno ascoltato una S. 
Messa, officiata dal Rev.mo Mons. Karel Kasteel, nella 
cappella del S. Monte di Pietà, una delle due Congrega- 
zioni nobiliari di Todi, l’altra essendo quella della Con-
solazione. 
La cappella presenta una splendida decorazione di stile 
neorinascimentale umbro, voluta nel 1853 dal conte 
Lorenzo Leonj, dallo stemma del quale affrescato sulla 
controfacciata pendono le decorazioni del S. Sepolcro e 
di S. Gregorio Magno. 
��������������������������������������������������� ��������0DXUL]LR�%HWWRMD�

$VWLJLDQL�QHOOD�3DPSD�
/¶HPLJUD]LRQH�GDO�3LHPRQWH�H�GDOOD�SURYLQFLD�GL�$VWL�

LQ�$UJHQWLQD�
di *LDQFDUOR�/LEHUW�

�
Il lavoro appena uscito nello scorso mese di novembre 
è opera del nostro socio Giancarlo Libert giornalista 
pubblicista che da oltre vent’anni conduce ricerche di 
storia locale e storia dell’emigrazione piemontese. 
Capo Ufficio Stampa dell’Associazione Piemontesi nel 
Mondo ha al suo attivo numerosi saggi sull’emigrazio- 
ne piemontese in Argentina, Francia, Egitto e Califor-
nia, sulla storia locale, sulla storia nobiliare e genealo-
gica apparsi in volumi e riviste italiane, francesi e 
argentine tra cui il Bollettino dell’Associazione Pie-
montesi nel Mondo, ,O� 3ODWDQR� HGLWR� GDOO¶$VVRFLD�
]LRQH $PLFL�GL�$VWL, Iulia Dertona, Atti della Società 
Italiana di Studi Araldici, 5LYLVWD� GL� 6WRULD� $UWH� HG 
$UFKHRORJLD�SHU�OH�SURYLQFH�GL�$VWL�HG�$OHVVDQGULD, 
Q 12, Le Rive, Messaggero di Sant’Antonio edizione 
italiana per l’estero, Archivi e Storia, Radici.  
Questo nuova opera storico-biografica esce dalla colla-
borazione dell’Associazione Nostre Origini e dall’As-
sociazione Amici degli Archivi Piemontesi.  
Il volume ASTIGIANI NELLA PAMPA è arric-
chito da oltre un centinaio di fotografie d’epoca in b/n 
e a colori, molte delle quali dei primi anni del ‘900, si 
può suddividere in due parti: la prima inizia con una 
breve storia dell’emigrazione, il fenomeno migratorio 
italiano e le prime statistiche ufficiali del 1869. 
Seguono le relazioni dei prefetti delle quattro province 
piemontesi del 1881 che inquadrano il fenomeno mi-
gratorio, con aspetti diversi da provincia a provincia, 
nel periodo della famosa inchiesta agraria di Jacini. 
Dopo la Francia, “La Merica” da intendersi qui come 
Stati Uniti e Argentina diventano le mete preferite 
dell’emigrazione piemontese. Il lavoro prosegue ana- 
lizzando l’arrivo dei primi italiani in Argentina, l’ im-
pulso dato alla scienza argentina dai piemontesi Carta 
Molino e Mossotti, l’avvio delle relazioni diplomati- 
che tra la Confederazione Argentina e il Regno di Sar-
degna, fino alle prime colonie abitate dai piemontesi in 
Argentina. Dopo l’unità d’Italia, la fondazione di San 
Francisco di Cordoba fino al triste evento del naufragio 
del Sirio avvenuto nell’agosto del 1906, in cui perirono 
anche degli astigiani. 
La seconda parte è dedicata alla provincia di Asti, 
dall’emigrazione medievale sino a quella riportata dalle 
relazioni degli intendenti tra sette e ottocento. Seguono 
numerose biografie di emigrati astigiani in Argentina, 
tra cui emergono le figure, poco note, di Carlo Giu-
seppe Ferraris, nato a Tonco, emigrato dopo i moti del 
1821 con Carta Molino a Buenos Aires, propulsore del 
Museo di Scienze Naturali della capitale argentina, del 
colonnello Charlone vissuto nella sua giovinezza ad 
Asti e del navigatore Giacomo Bove di Maranzana.  
L’opera dei missionari salesiani è affrontata con le fi-
gure del cardinal Cagliero, Mons. Fagnano, di Savio, 
Garrone, Vacchina, Vaira, Barruffaldi, Feyles, e delle 
suore Bussolino, Dabbene, ecc. Alcune pagine sono 
dedicate alla vitivinicoltura nelle province di Mendoza 
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e San Juan, alla famiglia Pescarmona, importanti indu-
striali argentini originari di Costigliole d’Asti e al pri-
mate d’Argentina il Card. Bergoglio, originario di Por-
tacomaro Stazione. 
A conclusione del lavoro un’appendice documentaria 
ed una statistica.  
Il volume ha un prezzo di copertina di euro 22,50. 
 

7UDYHO�WR�7XVFDQ\�DQG�1RUWKHUQ�/D]LR�
 
Il libro della nostra socia Mary Jane Crayn, pubblicato 
da Davide Ghaleb Editore è stato presentato  a Roma e 
a Firenze negli scorsi mesi di settembre ed ottobre. 
Il libro, pubblicato dall’editore Ghaleb, è il terzo volu- 
me dedicato dalla Cryan alla storia della Toscana e 
della zona che gli anglosassoni indicano come Etruria. 
La pubblicazione è basata sui diari di viaggio del Car-
dinale Enrico Stuart, Duca di York, scoperti dall’autri- 
ce alla British Library di Londra e sulle lettere conser-
vate nel castello di Windsor. Documenti inediti che 
contengono singolari descrizioni settecentesche di Fi-
renze, Siena, Pisa, Viterbo ed Orvieto. 
Il libro, di studio e di curiosità,  è riccamente illustrato 
con foto, mappe, stampe antiche ed acquarelli dell’arti- 
sta inglese Justin Bradshaw, e fornisce un prezioso 
elenco di molte opere d’arte oggi scomparse. 
 

&RQFHVVLRQH�RQRULILFHQ]D�
Il nostro socio, Dott. Fabio Scannapieco Alì Capece 
Minutolo di Collereale, il 22 ottobre scorso è stato 
insignito a Ginevra da S.A.R. Vittorio Emanuele di 
Savoia dell’onoreficenza di Cavaliere dell’Ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro. 

�
6HJQDOD]LRQH�OLEUDULD�

Il Consocio Gabriele Reina segnala il volume suo e di 
G. Gudalupi “&DVWHOOL�QHO�PRQGR” edito da :KLWH�6WDU��
1DWLRQDO� *HRJUDSKLF� 6RFLHW\ dedicato ai più signifi-
cativi esempi di castelli, incluse le fortezze Moghul e le 
residenze della Curlandia e dell' Ungheria, con ampie 
disamine storiche e architettoniche. 
Se destasse interesse il volume può essere ordinato alla 
White Star di Vercelli con uno sconto del 20% contat-
tando i seguenti recapiti facendo presente di essere soci 
della S.I.S.A: numero verde 800/640748; fax a Sabrina 
Spinoglio o Veronica Malinverni (0039) 0161393993; 
sito editoriale www.whitestar.it. 
 
/D� 'LUH]LRQH� HVSULPH� LO� SURSULR� FRUGRJOLR� SHU� OD�
VFRPSDUVD�GHO�VRFLR��'RWW��$OHVVDQGUR�*XDUHQWL�GHL�
FRQWL� GL� %UHQ]RQH�� SUHPDWXUDPHQWH� VFRPSDUVR� OR�
VFRUVR����QRYHPEUH�
 

6,72�'(//$�6�,�6�$��
Nell’intervallo fra l’uscita del numero di settembre di 
6XO�7XWWR e questo, nella sezione 6WXGL�del nostro sito 
Internet sono stati inseriti i seguenti lavori: 
/¶DUPD�GHL�*RQ]DJD�GHO�9RGLFH di  Maurizio Bettoja  
/¶RULJLQH� GHOO¶DUPH� GL� 6DUGHJQD di Salvatorangelo 
Spanu  
,O�%ODVRQH�HQRORJLFR di Angelo Scordo 

/D� VXSSOLFD� GHO� PDUFKHVH� GL� *HUDFL di Alberico Lo 
Faso di Serradifalco 
Qualora soci non collegati ad Internet richiedessero co-
pia di qualcuno di tali lavori, la Direzione si riserva di 
venire incontro ai richiedenti a fronte delle spese di ri-
produzione e spedizione della documentazione. 
 

67(00$5,2�'(,�62&,�6�,�6�$��
 

Il Comitato scientifico editoriale del 
“3URJHWWR�VWHPPDULR�6RFL�6�,�6�$�” 

Rende noto 
che è stato ampiamente superato il numero di 50 

sottoscrizioni con il ricevimento dei relativi stemmi. 
Comunica pertanto che la miniaturista ha già fornito un 

primo consistente numero di blasoni perfettamente 
eseguiti. 
Invita 

i rimanenti soci, che fossero interessati e che ancora 
non avessero provveduto, ad inviare il proprio stemma 

ed a versare la quota di prenotazione di ¼�������  
Segnala inoltre 

che il termine di ultima adesione al progetto è stato  
posticipato: “entro e non oltre” il 31 dicembre 2005 

(dopo la qual data non saranno più accettati né stemmi 
né versamenti). 

Si ricorda, inoltre, che verrà data esecuzione del 
disegno e della stampa del blasone dei Soci in regola 

con i pagamenti delle quote associative 2005 e 
arretrate. 

La pubblicazione dell’opera avverrà nella prossima 
primavera. 
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di Salvatorangelo Palmerio Spanu 
 
 I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi di posta elettronica. Quanto pubblicato è re-
sponsabilità esclusiva dell’autore e non riflette il punto 
di vista della Società o della redazione. Gli scritti 
saranno pubblicati compatibilmente colle esigenze re-
dazionali ed eventualmente anche in diversi numeri 
secondo la loro lunghezza. 


